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attualità  

Berlusconi è morto,  

abbasso Berlusconi! 
 

 

«Le roi est mort, vive le 

roi!» (è morto il re, viva 

il re!).  Questa era in 

Francia, prima della 

grande rivoluzione del 

1789, la formula usata 

per annunciare al popolo 

la morte del re e la nomi-

na del suo successore, al 

fine di ribadire la conti-

nuità ininterrotta della 

monarchia. 

Poiché mi auguro che il 

berlusconismo non conti-

nui dopo la morte del suo 

inventore, non mi resta 

che dire: “Berlusconi è 

morto, abbasso Berlusco-

ni!”.  
 

Parliamo di un uomo che 

è stato per mezzo secolo 

protagonista della vita 

italiana; che, inserendosi 

sui grandi cambiamenti 

sociali avvenuti grazie al-

le lotte degli anni settan-

ta, ne ha stravolto il sen-

so piegandoli alla merci-

ficazione; che ha domina-

to per trent’anni la scena 

politica del nostro paese 

(e non solo); che ha go-

vernato più a lungo di 

qualsiasi altro presidente 

del consiglio nella storia 

della repubblica italiana. 
 

Le cause  

del successo 
 

Intorno alle cause del suo 

successo economico vi 

sono molti dubbi: si è più 

volte parlato di finanzia-

menti di origine mafiosa, 

e la cosa non si è mai po-

tuta escludere. Si è più 

volte parlato di generosi 

appoggi politici da parte 

del PSI di Bettino Craxi, 

e di altro ancora. Non si 

può tuttavia negare che 

Berlusconi abbia saputo 

metterli a frutto, ovvia-

mente a proprio vantag-

gio. 

Circa le cause del suo 

successo politico, le cose 

mi sono sempre sembrate 

assai chiare: il muro di 

Berlino era da poco crol-

lato (e con esso il cosid-

detto “socialismo rea-

le”); il governo degli 

USA aveva potuto final-

mente liberarsi di An-

dreotti e di Craxi (non 

aveva dimenticato la not-

te di Sigonella, quando i 

carabinieri circondarono 

le truppe statunitensi!). A 

quel punto però era pro-

babile una netta vittoria 

elettorale della Lega 

Nord (allora secessioni-

sta e antiamericana) nelle 

regioni dell’Italia setten-

trionale, con il rischio 

della spaccatura di un 

paese che il governo sta-

tunitense usa come por-

taerei naturale nel Medi-

terraneo. Gli occorreva 

qualcuno capace di rac-

cogliere in breve tempo 

grandi consensi. E chi 

poteva farlo meglio del re 

del calcio, proprietario 

delle più ascoltate televi-

sioni private? 

Infatti, la “discesa in 

campo” di Berlusconi fu 

un vero trionfo. 

Anche in questo caso, tut-

tavia, occorre ammettere 

che il Caimano seppe 

metterci del suo: seppe 

parlare agli Italiani in 

modo chiaro. Diceva sol-

tanto bugie? Certamente, 

come la gran parte dei 

politici, ma almeno dice-

va bugie comprensibili 

alla maggioranza degli 

ascoltatori, che invece 

non capivano (e conti-

nuano a non capire) il 

linguaggio della sinistra 

e, spesso, neppure quello 

dei giornalisti.  

(«Cosa è una escort?», 

chiese a suo figlio la ma-

dre di un mio giovane 

amico, quando in televi-

sione si parlava, da set-

timane, del caso D’Ad-

dario, definita dai giorna-

listi “escort di lusso”. E 

rimase letteralmente sbi-

gottita quando il figlio le 

spiegò il significato di 

quel termine…). 

A proposito: non si può 

tacere del fascino che 

Berlusconi esercitava sul-

le donne. Non si scanda-

lizzino le femministe: è 

noto che le donne un po’ 

attempate (soprattutto nel 

Meridione) lo premiava-

no puntualmente con una 

valanga di voti. Ed è an-

che per questo che la sua 

carriera di premier è sta-

ta più lunga di quella di 

chiunque altro nei primi 

ottant’anni di repubblica. 

 
Luigi XV, penultimo re di Francia 
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 attualità datori di lavoro 

Gli effetti  

del successo 
 

Intorno agli effetti del suo 

successo si sta discutendo 

molto in questi giorni. La 

stampa di destra, ovvia-

mente, tesse le lodi del 

suo operato. Non si sbi-

lancia molto nel descri-

verlo, forse per evitare di 

evidenziare che il succes-

so televisivo era in parte 

basato sulla mercifica-

zione di mutamenti nel 

costume che essa aveva 

sempre osteggiato; e i 

successi politici, come si 

è detto, almeno inizial-

mente erano basati sulla 

sudditanza al governo 

degli USA. Si limita ad 

affermare che Berlusconi 

avrebbe fermato l’avan-

zata dei “comunisti” che, 

invece, in Italia, si era 

già fermata da un pezzo. 

Anche gran parte dei di-

rigenti del Partito Demo-

cratico, dopo averlo a 

lungo demonizzato, ades-

so si è messa a lodare 

Berlusconi. Come dire: 

«Non era il diavolo. Lo 

descrivevamo come tale 

soltanto per poter avere, 

nei momenti dedicati alle 

spartizioni, la fetta più 

grande della torta». E, in 

realtà, ho sempre avuto 

l’impressione che fosse 

proprio così. 

Non manca, per fortuna, 

qualcuno che fa notare 

come, sotto la sua guida, 

il nostro paese sia cadu-

to, grazie alle sue televi-

sioni, in un abisso di 

ignoranza e, grazie alle 

sue politiche “spregiudi-

cate”, sia diventato una 

specie di Repubblica del-

le Banane. 

Temo però che, almeno in 

buona parte, il nostro 

paese fosse già in tale 

abisso, e che in una Re-

pubblica delle Banane ci 

avesse già da tempo tra-

sformato la sconfitta su-

bita nel secondo conflitto 

mondiale. Una sconfitta 

causata da un criminale, 

Benito Mussolini, cui era 

venuto in mente di dichia-

rare guerra addirittura 

agli Stati Uniti d’Ameri-

ca, in tempi in cui il no-

stro era ancora un paese 

sovrano (quale era diven-

tato nell’Ottocento grazie 

ai protagonisti del risor-

gimento italiano). 

Nell’incentivare l’igno-

ranza della popolazione, 

Berlusconi ha certamente 

messo molto del suo; 

quanto ad inginocchiarsi 

davanti al governo degli 

USA, cui pure, come si è 

detto, doveva in parte il  

successo, non mi sembra 

lo abbia fatto più degli 

altri. Dico bene Mr. 

D’Alema? 
 

Riusciremo  

a liberarci  

dal berlusconismo? 
 

Siamo dunque in pochi a 

chiedercelo, a quanto pa-

re. Ed è difficile dare una 

risposta positiva.  

La mercificazione di tutto 

il mercificabile, della 

quale sarebbe ingiusto at-

tribuire tutta la colpa a 

Berlusconi, ma per la 

quale il Caimano si è 

molto speso, sembra irre-

versibile (sembra, non è 

detto che lo sia) e, a livel-

lo di cultura (intesa nel 

senso più ampio), ha fatto 

danni incalcolabili. Ma è 

opportuno ricordare che 

in un “abisso di ignoran-

za” il paese si trovava 

anche prima del berlu-

sconismo e, anzi, nel cor-

so degli ultimi cinquanta 

anni la scuola pubblica 

(con tutti i suoi limiti) ha 

prodotto generazioni di 

giovani assai più colti di 

quelle che le hanno pre-

cedute. Tutto vanificato 

dai messaggi delle televi-

sioni berlusconiane (e di 

quelle pubbliche, che vi si 

sono adeguate)? 

Sembra improbabile. 

Assai più difficile (e lo 

constatiamo quotidiana-

mente) sarà liberarsi dal-

la sudditanza al governo 

degli USA che ha caratte-

rizzato il berlusconismo. 

Ma in questo, come ho ri-

cordato, Berlusconi non è 

stato in realtà più servile 

degli altri politici italiani. 

Per un paese come l’Ita-

lia, fondamentale come 

base militare per gli USA, 

un nuovo risorgimento, e 

con esso ciò che più ci in-

teressa, la possibilità di 

cambiare veramente i 

rapporti di forza tra le 

classi sociali, potrà veri-

ficarsi solo attraverso un 

rafforzamento dell’Unio-

ne Europea.  

Lo ribadisco sapendo di 

fare un’affermazione ar-

dita, in un momento in cui 

i governi europei, più an-

cora dei popoli, si stanno 

inchinando a quello sta-

tunitense. Ma, franca-

mente, per l’Italia, fatico 

a intravedere una via 

d’uscita autonoma. 
 

Luciano Nicolini 

Madame du Barry, amante di Luigi XV 

Madame de Pompadour, amante di Luigi XV 
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attualità  

Italia: cresce il divario tra Nord e Sud 
 

Il 13 giugno è stato 

pubblicato dall’Istat un 

comunicato stampa in-

titolato: “La politica di 

coesione e il Mezzo-

giorno – Vent’anni di 

mancata convergenza”. 

Ma, a quanto pare, il 

Sud non è il solo a 

“non convergere”… 
 

«La politica di coesione – 
afferma l’Istat - rappresen-
ta la principale politica di 
investimento dell’Unione 
europea e si pone l’obiet-
tivo di ridurre il divario tra 
i livelli di sviluppo delle 
regioni. 
La Polonia, la Spagna, 
l’Italia e la Romania sono 
gli Stati membri maggior-
mente coinvolti. Nel corso 
degli ultimi cicli di pro-

grammazione, tuttavia, per 
la Spagna, la Polonia e la 
Romania (che sono tra i 
principali beneficiari delle 
politiche di coesione) è 
cambiata la percentuale di 
popolazione interessata. 
Invece l’Italia ha mantenu-
to sostanzialmente stabile 
il suo coinvolgimento in 
termini di popolazione (ol-
tre 19 milioni di abitanti) e 
ha ampliato il numero di 
regioni coinvolte. 
Per gli ultimi tre cicli di 
programmazione della po-
litica di coesione (2000-
2006, 2007-2013 e 2014-
2020) è possibile avere un 
quadro statistico pressoché 
completo e osservare, at-
traverso l’andamento del 
Pil pro capite a parità di 
potere di acquisto (ppa), se 
vi sono stati processi di 

convergenza fra le regioni 
e i territori degli Stati 
membri. 
Tra il 2000 e il 2021 si è 
realizzato solo parzialmen-
te un processo di avvici-
namento, che ha interessa-
to in particolare le regioni 
che partivano da livelli più 
bassi di reddito, quasi tutte 
appartenenti agli Stati 
membri dell’Europa orien-
tale. La mancata conver-
genza ha penalizzato le 
economie regionali, oltre a 
quella della Grecia, anche 
della Francia, della Spagna 
e, soprattutto, dell’Italia». 
Come dire: gli stati mem-
bri dell’Europa orientale 
avrebbero fatto meglio del 
nostro, anche se, forse, 
perché le loro regioni più 
povere partivano da un li-
vello più basso. 

«Non si è verificato  - pro-
segue l’Istat - il processo di 
convergenza delle regioni 
italiane classificate come 
“meno sviluppate” (pres-
soché quasi tutto il Mez-
zogiorno d’Italia ad ecce-
zione dell’Abruzzo), che 
hanno continuato a cresce-
re sempre molto meno 
della media dei Paesi del-

l’Ue27 (Unione Europea 

n.d.r). Ma è l’intero siste-
ma Paese Italia che si è 
contraddistinto per un 
processo di progressivo al-
lontanamento dal dato 
medio europeo: nel 2000 
erano ben 10 le regioni ita-
liane fra le prime 50 per Pil 
pro capite in parità di po-
tere d’acquisto e nessuna 
fra le ultime 50. Nel 2021 
fra le prime 50 ne sono 
rimaste solo quattro (Pro-
vincia autonoma di Bolza-
no/Bozen, Lombardia, 
Provincia autonoma di 
Trento e Valle d’Aosta 
/Vallée d’Aoste), mentre 
fra le ultime 50 ora se ne 
trovano ben quattro (Pu-
glia, Campania, Sicilia e 
Calabria)». 
«Il divario crescente in ter-
mini di reddito (misurato 
in Pil pro capite in parità 
di potere d’acquisto) fra le 
regioni italiane economi-
camente meno avanzate e 
l’Ue27» sarebbe spiegato, 
secondo l’Istat, «intera-
mente dal tasso di occupa-
zione, inferiore alla media 
Ue di ben 20 punti percen-
tuali. Soltanto nel corso 
dell’ultimo ciclo di pro-
grammazione 2014-2020 è 
divenuta determinante an-
che la produttività del la-
voro inferiore alla media 
Ue27 di nove punti per-

centuali».                   (red) 
(foto Domenico Secondulfo) 
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 attualità  

Hannover: dal congresso della FAU  

al congresso della CIT-ICL 
 

“Non son l’uno per 

cento ma, credetemi, 

esistono”. 
  

Così cantava Léo Ferré a 
proposito degli anarchici. 
  

La stessa cosa mi viene da 
dire a proposito degli anar-
cosindacalisti tedeschi, do-
po aver assistito al Con-
gresso annuale della FAU 
(Freie Arbeiterinnen - und 
Arbeiter - Union): una pic-
cola organizzazione (circa 
2.000 iscritti) con chiara 
tendenza socialista e liber-
taria, un serio intervento 
nel mondo del lavoro, 
rapporti corretti al proprio 
interno. 
 

I lavori congressuali  
 

Hanno avuto inizio la mat-
tina del 27 maggio, dopo 
un pomeriggio trascorso a 
provare le apparecchiature 
per la traduzione e la regi-
strazione (sembrava di as-
sistere ai preparativi per il 
G 7 …). Erano presenti 
circa cinquanta delegati dei 
sindacati locali. 
Dopo l’elezione della pre-
sidenza e dei verbalizzato-
ri, sono intervenute bre-
vemente le delegazioni 
ospiti: USI-CIT (Italia), 
CNT (Spagna) IWW-
NARA (Nordamerica), IP 
(Polonia), HORECA 
UNITED (Olanda), FAU 
Berna (Svizzera), SVEOD 
(Grecia). Hanno inviato 
saluti la SAC (Svezia) e la 
CNT-F (Francia). Sono 
stati definiti i gruppi di la-
voro incaricati di discutere 
gli argomenti all’ordine del 
giorno, sono state presen-
tate le relazioni degli orga-
nismi nominati dal Con-

gresso precedente e quella 
della tesoreria. 
Ha fatto seguito una breve 
pausa per il caffè, dopodi-
chè si è parlato della istitu-
zione dei sindacati na-
zionali di settore. A tale 
proposito è bene ricordare 
che la FAU è prevalente-
mente organizzata su base 
territoriale e pochi sono i 
sindacati di settore costi-
tuiti. Notevole il fatto che, 
accanto ai settori tradizio-
nali, si intendono organiz-
zare anche categorie quali i 
fattorini, i giornalisti, gli 
interpreti, gli archeologi, 
dimostrazione di un’orga-
nizzazione al passo con i 
tempi. Per quanto riguarda 
il settore agricolo, i com-
pagni tedeschi hanno ma-
nifestato l’intenzione di 
entrare in contatto con 
l’Unione Contadina della 
USI-CIT. 
Nel pomeriggio si è parla-
to dei piccoli sindacati lo-
cali (che nella FAU, del re-
sto, sono quasi la totalità 
dei sindacati territoriali). 
È stata sottolineata l’im-
portanza di farli crescere 
come comunità di militan-
ti, attivando iniziative di 
solidarietà tra gli iscritti, 
che vadano ad affiancarsi 
alla consulenza sindacale. 
 

Le strutture regionali 
 

Il giorno successivo il di-
battito si è spostato sulle 
strutture regionali del sin-
dacato. A tale proposito è 
opportuna una breve pre-
messa: l’organizzazione 
territoriale della FAU è co-
stituita a partire dai sinda-
cati locali. Questi si aggre-
gano in quattro strutture 

regionali (Nord, Sud, Est e 
Ovest). Tali regioni, che 
non corrispondono a nes-
suna suddivisione ammini-
strativa dello stato tedesco, 
si aggregano, a loro volta, 
nella federazione nazionale 
(costituiscono cioè la Freie 
Arbeiterinnen - und Arbei-
ter - Union). 
I compagni tedeschi si so-
no chiesti se queste strut-
ture regionali servono 
realmente o rappresentano 
solo un appesantimento. 
Ne hanno discusso a lungo 
e abbastanza animatamen-
te. Al termine hanno stabi-
lito di mantenerle in vita 
ma, in alcune situazioni, 
consentire ai sindacati lo-
cai di inviare le quote di-
rettamente alla federazione 
nazionale, senza passare 
per le strutture regionali. 
 

Solidarietà 

internazionale 
 

Il pomeriggio del 28 mag-
gio è stato invece dedicato 
ai progetti di solidarietà in-
ternazionale. Sono inter-
venute nuovamente le de-
legazioni estere presenti: 
USI-CIT, IWW-NARA 
(circa 8.000 iscritti), IP 
(circa 6.000), CNT (circa 
10.000), FAU di Berna 
(circa 300). SVEOD (circa 
400 iscritti) è un sindacato 
di fattorini presente ad 
Atene; HORECA UNI-
TED (circa 60) è una pic-
cola, ma combattiva, rete 
di addetti alla gastronomia 
operante ad Amsterdam. 
La commissione interna-
zionale della FAU ha poi 
relazionato circa le sue at-
tività. Risulta impegnata 
nell’appoggiare i sindacati 

dei fattorini, in particolare 
la Delivery Heros Riders 
United. Appoggia inoltre 
attivamente il Garment 
Workers’ Trade Union 
Center del Bangladesh 
(GWTUC) e la Federation 
of General Workers di 
Myanmar (FGWM). Circa 
tali attività è possibile tro-
vare notizie sul sito inter-
net della FAU. 
Al termine si è discusso 
della necessità di una stra-
tegia della CIT-ICL (l’or-
ganizzazione internaziona-
le cui aderiscono molti dei 
sindacati ospiti)  relativa a 
questo genere di interventi, 
e dell’utilità di una classifi-
cazione per settore degli 
iscritti (tale da favorire ini-
ziative congiunte). 
 

Arrivederci  

a settembre 
  

Si è trattato però soltanto 
dell’antipasto. Il “pranzo” 
vero e proprio si farà ad 
Hannover alla fine di set-
tembre, quando nella città 
tedesca avrà luogo il con-
gresso della CIT-ICL, or-
ganizzazione nata cinque 
anni fa su iniziativa dei 
sindacati più consistenti   
dell’AIT (storica interna-
zionale anarcosindacalista), 
che ne erano appena usciti, 
e della altrettanto famosa 
IWW nordamericana.  
Dopo un inizio caratteriz-
zato da grande entusiasmo, 
e una frenata connessa alla 
diffusione del covid-19, 
con tutto ciò che ha com-
portato (anche in termini 
di polemiche) nei paesi 
coinvolti nel suo sviluppo, 
si riparte! 
 

 Luciano Nicolini 
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Dalle Marche (a proposito di alluvioni) 
 

Mentre stavamo produ-

cendo il nostro terzo 

aggiornamento - scri-

vono i compagni della 

Unione Contadina (USI 

-CIT) Misa-Esino - una 

nuova alluvione ha de-

vastato la Romagna, il 

bolognese e parte del 

pesarese: siamo vicini 

alle popolazioni e nel 

nostro piccolissimo dia-

mo il nostro supporto, 

le nostre osservazioni, 

la nostra esperienza. 
 

«Sono passati altri cinque 
mesi dal nostro ultimo ag-
giornamento, quindi otto 
in tutto dal 15 settembre: 
come Unione Contadina 
Misa-Esino abbiamo man-
tenuto alta l’attenzione su-
gli effetti ambientali e so-
ciali dell’alluvione. 
Terminata la prima fase 
dell’intervento pratico ab-
biamo intensificato la no-
stra riflessione su come 
partecipare e supportare il 
territorio, definendo anche 
quale fosse il modo mi-
gliore per impiegare i fondi 
raccolti. Ci siamo inizial-
mente prefigurati tre op-
zioni: l’aiuto economico 
diretto a singoli nuclei fa-
miliari colpiti con cui era-
vamo entrati in contatto; il 
sostegno a circoli e centri 
socio-ricreativi del territo-
rio; il supporto a realtà che 
si fossero attivate sui temi 
dell’auto tutela popolare 
del territorio e della citta-
dinanza attiva. 
Abbiamo scartato la prima 
ipotesi in quanto unani-
memente contrari ad una 
logica assistenzialista; non 
abbiamo portato avanti la 
seconda opzione perché, 

pur riconoscendo il valore 
sociale dei circoli - sia nella 
“normalità” in quanto spa-
zi aggregativi, sia nella fase 
emergenziale in cui hanno 
svolto un ruolo di riferi-
mento anche logistico per 
le popolazioni - abbiamo 
pensato che sarebbe stato 
più utile supportare per-
corsi più strettamente lega-
ti ai temi che l’alluvione 
stessa ha fatto emergere. 
Siamo venuti in contatto 
con l’associazione di pro-
mozione sociale “Con-
fluenze” in occasione di 
alcuni incontri pubbli-
ci organizzati da una rete 
di cittadini e realtà della 
valle con l’obiettivo di sen-
sibilizzare e sviluppare 
senso critico intorno ai 
temi “gestione dei fiumi”, 
“gestione dei rischi”, “con-
tratto di fiume”. 
Lo scambio diretto con al-
cuni membri ha conferma-
to una sensibilità comune 
alla nostra e una condivi-
sione di sguardi: da circa 
trent’anni sono attivi sul 
territorio del fiume Misa e 
si occupano, attraverso ini-
ziative culturali, attività di-
dattiche ed organizzazione 
di eventi ed escursioni, di 
sensibilizzare e coinvolgere 
attivamente la popolazione 
nella cura dell’ambiente. In 
prima persona si occupano 
di manutenere tratti di 
fiume, e sostengono i sin-
goli che si impegnano nel 
farlo. Abbiamo condiviso 
con loro le osservazioni da 
noi prodotte finora nei 
precedenti report, e trova-
to riscontro in chi su que-
sti temi si interroga sicu-
ramente da più tempo di 
noi. 

Per queste ragioni ad oggi 
ci sembra opportuno con-
vogliare le risorse (non so-
lo) economiche finora rac-
colte per sostenere questo 
impegno. Da parte nostra 
non con un meccanismo 
esclusivamente di delega: 
manterremo un dialogo 
con l’associazione, cercan-
do di incrementare uno 
scambio delle conoscenze 
da loro maturate,  con 
l’obiettivo di diffondere 
sempre più le pratiche di 
autotutela popolare e la 
critica verso modelli di ge-
stione sempre più insoste-
nibili e pericolosi (dall’agri-
coltura industriale alla pro-
filatura degli argini). 
Continueremo ad aggior-
narvi». 
 

Unione Contadina  
(sez. Misa-Esino) 

 

A breve distanza di 

tempo è stato diffuso un 

altro comunicato, che 

di seguito riportiamo, 

nel quale vengono ulte-

riormente precisate le 

scelte dei compagni 

marchigiani. 
 

«Non abbiamo partecipato 
alla manifestazione di sa-
bato 13/5 a Pianello di 
Ostra. 
Nutrendo forti dubbi sulla 
stessa, ci siamo confrontati 
con l’associazione Con-
fluenze la quale, ugual-
mente, non ha partecipato: 
in sostanza sono gli stessi 
comitati, sorretti da alcuni 
politicanti, che scesero in 
piazza a Senigallia per 
chiedere soldi e ruspe! 
Detti comitati manifestano 
per un sistema di allerta 
rapido ed efficiente (e sta 
benissimo) e per i ristori 

economici (e pure sta bene 
dato che case e attività so-
no in luoghi inadatti ma 
pur sempre autorizzati da 
enti pubblici, che tanto poi 
non pagano i responsabili 
delle scelte ma sempre noi 
con tasse ed imposte).  
Per il resto chiedono un 
commissario straordinario 
e procedure semplificate 
per i lavori di profilatura: 
l’opposto di ciò che soste-
niamo! Noi puntiamo ad 
una custodia popolare del 
fiume che tenga conto del-
le esigenze naturali dell’al-
veo e del rapporto con le 
attività umane, questi inve-
ce chiedono una delega in 
bianco ad autorità create 
ad hoc per devastare tutto! 
Qualche attenzione merita 
il binomio che per la prima 
volta fanno su alluvione e 
siccità, chiedendo che ven-
gano costruite non solo 
delle vasche di espansione 
ma dei bacini che raccol-
gano l’acqua in eccesso per 
riutilizzarla poi per l’irriga-
zione dei campi. È ciò che 
sosteniamo anche noi ma 
se non viene fatta una cri-
tica al modello agricolo in-
dustriale questa soluzione 
sarebbe inutile: un conto è 
perseguire un’agricoltura 
sostenibile e rigenerativa 
ove gli agricoltori fruireb-
bero di tanti piccoli laghet-
ti con acqua e sostanze or-
ganiche, un conto è di-
sporre di qualche bacino 
con acqua fortemente in-
quinata da riutilizzare nelle 
coltivazioni industriali dei 
grandi proprietari. Nella 
migliore delle ipotesi ci 
troveremmo di fronte al-
l’ennesimo finanziamento 
fatto ai neo latifondisti 
(vedi   come   funziona   la  
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PAC) per arricchire chi è 
già ricco e distruggere la 
piccola contadinanza, nella 
peggiore delle ipotesi sa-
rebbe solo propaganda, 
clientela politica e disper-
sione di soldi in opere de-
stinate a rimanere incom-
piute. 
Senza una critica comples-
siva ed articolata, qualsiasi 
apparente miglioria diven-
terebbe un boomerang 
contro i poveri, l’ennesimo 
caso di Robin Hood al 
contrario, un’occasione 
per dilatare la forbice so-
ciale. Abbiamo tutt* ben 
chiaro cosa sia la green 
economy senza la distru-
zione del capitalismo: ar-
ricchimento e glorificazio-
ne per i ricchi; impoveri-
mento, inquinamento e 
colpevolizzazione per i 
poveri». 
 

Unione Contadina  
(sez. Misa-Esino) 

Tutti assolti nel proces-

so per le scritte di Liz-

zano e Gaggio (BO). 

Di seguito, il volantino 

che alcuni compagni 

avevano distribuito da-

vanti al tribunale. 
 

«Oggi 13 giugno 2023 al 
Tribunale di Bologna si 
terrà la terza udienza del 
processo penale a Massi-
mo, Isa e Thomas per aver 
“imbrattato in più punti i 
muri di contenimento po-
sti lungo la Strada provin-
ciale 324, vergandovi scrit-
te [...] in concorso tra loro 
e con più condotte esecu-
tive di un medesimo dise-
gno criminoso”. 

I fatti risalgono al 20 otto-
bre 2020, in comune di 
Lizzano in Belvedere e 
Gaggio Montano. Ma in 
quei “fatti” c’è qualcosa 
che, forse, per la “giusti-
zia” è indifferente, e che 
invece per noi è determi-
nante, e cioè il contenuto 
di quelle scritte. 
Le scritte erano contro la 
nuova seggiovia del Corno 
alle Scale e la brutale “in-
frastrutturazione” della 
montagna bolognese pro-
mossa dalle istituzioni lo-
cali e regionali. I muri di 
calcestruzzo della strada 
provinciale, tutt’altro che 
imbrattati e anzi semmai 
abbelliti dalle lettere, ave-

vano infatti preso la parola 
per dire: 
 

NO ALLA SEGGIOVIA: 
L’APPENNINO  
HA BISOGNO D’ALTRO 
 

PIÙ MUCCHE  
AL PASCOLO 
 

AGRICOLTURA 
SOSTENIBILE  
PER TUTTI E TUTTE 
 

Intanto soldi pubblici (i 
nostri soldi, i soldi di te 
che leggi questo comunica-
to) piovono sulla monta-
gna bolognese per farne 
un parco per turismo 
mordi-e-fuggi e per finan-
ziare fonti d’inquinamento 
e rapina d’acqua come so-
no gli impianti per la neve 
artificiale. Soldi che abbia- 

(foto Karolina Grabowska / Pexels) 

Dall’Appennino  

(a proposito di seggiovie) 
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mo già pagato o che do-
vremo ripagare (come 
quelli del Pnrr); soldi che 
potrebbero far gola anche 
alla criminalità organizzata. 
Tutto questo mentre gli 
ospedali pubblici della 
montagna, costruiti da po-
chi anni, chiudono un re-
parto dopo l’altro, mentre 
ci sono frazioni senza ser-
vizi fognari, mentre il terri-
torio  montano frana, la 

pianura si allaga ed en-
trambi, nei periodi asciutti, 
sono a rischio siccità. 
Le istituzioni locali e re-
gionali fanno gran vanto 
delle devastanti intraprese 
che promuovono, e chie-
dono poi di “non far po-
lemiche” quando la ce-
mentificazione scellerata 
mostra le sue ferali conse-
guenze, come in Romagna. 
E intanto si susseguono 

udienze su udienze attorno 
al “disegno criminoso” di 
qualche scritta sui muri per 
denunciare la devastazione 
del territorio. 
 

Non ci rassegniamo a que-
sto mondo alla rovescia; e 
vogliamo dirlo anche con 
la nostra presenza solidale 
dove si celebrerà il proces-
so che non dovrebbe nep-
pure esistere!». 
 

I Sollevamenti 

della Terra 

(ancora)  

in marcia 
 

«Il prossimo settembre ci 
metteremo di nuovo in 
marcia contro la cementi-
ficazione, la distruzione 
degli ambienti dove abi-
tiamo e per fortificare quei 
modi di vivere che rite-
niamo più in sintonia con i 
nostri territori. Come l’an-
no scorso, abbiamo scelto 
di farlo camminando, per 
sentire la terra sotto i no-
stri piedi e per darci la 
possibilità dell’incontro.  
Hub logistici al posto di 
campi coltivati, autostrade 
sempre più grandi, seggio-
vie su montagne dove la 
neve non c’è quasi più, i 
progetti che abbiamo con-
trastato nel corso di que-
st’anno sono accomunati 
dalla vera faccia di chi ci 
governa: quell’ipocrisia che 
tiene insieme il cemento e 
il green, di chi si dipinge 
progressista proponendoci 
sempre lo stesso modello 
basato su grossi investi-
menti edilizi, e diffusi di-
sinvestimenti nei servizi, 
nella cura del verde, nella 
manutenzione. (…) 
L’alluvione del mese scor-
so ha reso evidente a mol-
te persone una situazione 
che si protrae da decenni 
(…). Non ci aspettiamo 
più nulla dai governanti 
che hanno accelerato il di-
sastro. Nessuno può igno-
rare la catastrofe che ne 
consegue. Si tratta ancora 
una volta di riprendere in 
mano il nostro destino e di 
organizzarsi per passare 
all’azione». 
 

Sollevamenti della Terra 
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Rapito 
 

di Marco Bellocchio  
 

con Enea Sala,  

Leonardo Maltese, 

Paolo Pierobon,  

Barbara Ronchi,  

Filippo Timi,  

Fabrizio Gifuni 
 

La storia di Edgardo Mor-
tara, che nel 1858 fu sot-
tratto alla sua famiglia 
ebraica da emissari ponti-
fici perché battezzato in 
gran segreto dalla sua tata 
quando era neonato e 
quindi obbligato a essere 
allevato come cattolico, è 
perfetta per le corde di 
Marco Bellocchio. Contie-
ne infatti gli elementi della 
triade cara al regista pia-
centino: famiglia, potere, 
religione. Tematiche af-
frontate con il consueto 
sguardo laico che mostra la 
deriva della religione nelle 
interferenze che attua con 
l’esercizio del potere.  
 

Il punto di vista è quello 
del piccolo Edgardo, pri-
vato di colpo dei suoi af-
fetti, cresciuto a pane e 

Sante Messe e alla fine am-
maliato dalla lenta e co-
stante manipolazione subi-
ta nel corso degli anni. Un 
lavaggio del cervello che 
finisce per plagiarlo ren-
dendolo prigioniero del 
suo credo. La storia vera è 
sconvolgente, specchio di 
una religione che attraver-
so la Chiesa perde ogni 
appiglio spirituale per di-
ventare mero atto di do-
minio e sottomissione. 
Una religione che divide 
anziché unire.  
 

Rispetto ad altri suoi film 
Bellocchio accorcia le di-
stanze con la materia nar-
rata che affronta di petto 
prediligendo un punto di 
vista emotivo. Parlare alla 
pancia lo rende forse me-
no raffinato, didascalico in 
alcuni passaggi, ma anche 
chiaro e diretto, senza filtri 
che non siano quelli del 
proprio personale sentire. 
Il Cristo liberato dalla cro-
ce dal piccolo Edgardo è 
immagine forte ed evoca-
tiva. Il montaggio alternato 
che mette in contrasto i riti 
della tradizione cattolica 

impartita a Edgardo con 
quelli israelitici della sua 
famiglia di origine si sposa 
perfettamente con la nar-
razione.  

Scelte forse più esplicative 
che sofisticate ma di in-
dubbia efficacia e in grado 
di andare dritti al punto, 
perché comunicare il pro-
prio pensiero sembra esse-
re ciò che preme mag-
giormente al regista, in 
questo film più che altro-
ve.  
La sinistra galleria di volti 
e voci messi in scena affa-
scina e seduce, i quadri 
d’insieme hanno forza di 
impatto e paiono opere 
pittoriche in movimento, il 
grottesco fa capolino e 
perturba, le scene di azio-
ne stilizzate richiedono un 
po’ di condiscendenza (ma 
gliela si concede volentieri) 
e la lucidità dello sguardo 
si ammira per coerenza e 
incisività. 
 

Luca Baroncini 
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Animali  

selvatici 
 

di Cristian Mungiu  
 

con Judith State,  

Alin Panc,  

Marin Grigore,  

András Hatházi 
 

Il titolo originale, “RMN”, 
modificato per aiutare il 
percorso del film nelle sa-
le, significa “risonanza ma-
gnetica”. La tecnica dia-
gnostica compare breve-
mente nel racconto quan-
do il padre del protagoni-
sta cerca di capire le cause 
di una narcolessia che gli 
rende difficoltoso il lavoro 

di pastore, ma è una chiara 
metafora di ciò che l’opera 
del regista romeno Cristian 
Mungiu vuole fare: un esa-
me approfondito della si-
tuazione contemporanea 
del suo paese, estendibile a 
tutto il mondo occidentale. 
Il film è ambientato in un 
piccolo paese della Tran-
silvania, crogiuolo di etnie 
in precario equilibrio. Ol-
tre ai romeni ci sono ma-
giari, tedeschi, rom, ogni 
microcosmo con i suoi usi 
e costumi che cerca di pro-
teggere e perpetuare; molte 
lingue si intrecciano, oltre 
al romeno, anche l’unghe-
rese, il tedesco, il francese 
e l’inglese (questa volta più 
che mai la versione in lin-

gua originale sarebbe im-
portante). Dietro la quiete 
apparente si cela però una 
polveriera pronta a esplo-
dere. La miccia è data dal-
l’arrivo di alcuni lavoratori 
dallo Sri Lanka che vengo-
no assunti da un panificio 
industriale che deve tro-
vare rapidamente cinque 
nuovi dipendenti per poter 
beneficiare degli aiuti eu-
ropei e fatica a trovarli a 
causa dei salari proposti al 
minimo sindacale. Il pale-
sarsi di nuove etnie fa sor-
gere nella comunità un 
grande disappunto e la 
rabbia prende forme diver-
se, improntate soprattutto 
a xenofobia e razzismo. La 
paura del diverso, di qua-

lunque cosa possa minare 
le presunte certezze del 
presente, determina rea-
zioni accese, anche aggres-
sive. Quella che il racconto 
mette in scena è una chiara 
metafora della contempo-
raneità in cui chiunque 
può diventare, a seconda 
di dove si collochi geogra-
ficamente, lo zingaro di 
qualcun altro.  
 

Ma non è solo di questo 
che parla il film di Mungiu, 
storia corale che interseca 
ragioni antropologiche e 
politiche con il sentire per-
sonale di vari personaggi 
permeandolo di cinema. 
C’è una sequenza che da 
sola vale il prezzo del bi-
glietto, quella dell’assem-
blea cittadina in cui, attra-
verso un piano sequenza 
(quindi senza stacchi di 
montaggio) di ben dicias-
sette minuti, si esplicitano i 
differenti punti di vista dei 
partecipanti.  
 

Cinema allo stato puro che 
combina con maestria le 
ragioni di ognuno su tema-
tiche brucianti e fa emer-
gere chiaramente pregiudi-
zi, ipocrisie, timori e con-
flitti sociali. L’allegoria del-
l’occidente mostra la fragi-
lità dell’integrazione tra 
culture e credo diversi at-
traverso uno stile rigoroso, 
simbolismi (gli animali sel-
vatici del titolo italiano) e 
digressioni. L’insieme ri-
schia di risultare dispersi-
vo, a volte depistante, ma 
la complessità dello sguar-
do è anche la ricchezza del 
film che non si accontenta 
di spiegare o suffragare 
una tesi, ma insinua prima 
di tutto dubbi e interroga-
tivi. 
 

Luca Baroncini 
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Arisa, Peter Gomez, il matrimonio  

e le adozioni da parte di coppie omosessuali 
 

Scrive Peter Gomez su Il 

Fatto Quotidiano del 31 
maggio 2023: «Giorgia 
Meloni e i suoi alleati, pri-
ma o poi, la questione se la 
dovranno porre. E lo do-
vranno fare al di là degli 
slogan e dei pregiudizi. 
Nella comunità Lgbtq+ vi 
sono tante persone che 
pur battendosi per i diritti 
civili non si sentono di si-
nistra. Accade in Italia e 
accade nel resto del mon-
do (…). Detto in altre pa-
role, il sentirsi di destra o 
di sinistra non dipende da 
chi amiamo o dal sesso 
delle persone con cui an-
diamo a letto.  
Ovviamente un conto è 
sentirsi vicini o lontani a 
un ideale e un conto è vo-
tare chi pretende d’in-
carnarlo. Più volte mi è 
capitato in questi anni di 
discutere di politica con 
amici e amiche sposati o 
uniti civilmente con per-
sone del loro stesso sesso. 
Sempre, chi tra loro si sen-
tiva di destra, finiva però 
per confessare la difficoltà 
a sceglierla in Italia a causa 
degli atteggiamenti omo-
fobi o transfobici di alcuni 
esponenti e ai continui no 
alle proposte di allarga-
mento dei diritti Lgbtq+». 
 

Matrimonio  

e adozioni 
 

«L’avversità ai diritti Lgtb 
in tema di matrimonio e di 
adozioni – prosegue Go-
mez – non ovunque è (…) 
appannaggio delle destre. 
Tanto che nel 2013 i prin-
cipali ministri del governo 
conservatore di David 
Cameron scrissero una let-

tera ai colleghi di partito 
per convincerli a votare 
una norma, poi approvata, 
a favore del matrimonio. 
“Il matrimonio è cambiato 
negli anni – si leggeva nella 
missiva – crediamo che 
aprendolo alle coppie dello 
stesso sesso l’istituzione si 
rafforzerà, non si indeboli-
rà”. Come dire: con questa 
riforma difenderemo la fa-
miglia ancora meglio.  
Per questo in Italia la de-
stra dovrebbe prendere 
molto sul serio le parole 
della cantante Arisa, ex 
madrina del Pride, che in 
un’intervista ha rivendicato 
la sua simpatia per la pre-
mier Meloni.  
Arisa (…) dimostra alle 
destre italiane quanto an-
che tra i loro elettori (reali 
o potenziali) in fatto di di-
ritti si sia molto più avanti 
rispetto alle posizioni uffi-
ciali dei partiti e dei leader. 
(…) Eludere la questione 
vuol dire voltare le spalle a 
una comunità di onesti cit-
tadini e cittadine. Significa 
di fatto rinunciare a centi-
naia di migliaia di elettori. 
Scelta non solo ingiusta, 
ma pure assai poco conve-
niente». 
 

Non mi convinci, 

Gomez ! 
 

Giorgia Meloni sarà cer-
tamente grata a Peter Go-
mez per la consulenza elet-
torale. Molto meno lo sarà 
chi ancora si oppone al fa-
scismo e spera che nessu-
no lo legittimi con il pro-
prio voto. Quanto a coloro 
che misero in gioco la 
propria vita per liberarce-

ne, ormai, per sua fortuna, 
sono quasi tutti morti.  
Ma non è su questo che in-
tendo soffermarmi… 
Non mi convince l’affer-
mazione secondo la quale 
la simpatia di molti omo-
sessuali per le destre dimo-
strerebbe «quanto anche 
tra i loro elettori (reali o 
potenziali) in fatto di diritti 
si sia molto più avanti ri-
spetto alle posizioni uffi-
ciali dei partiti e dei lea-
der». 
Se infatti è vero che «il 
sentirsi di destra o di sini-
stra non dipende da chi 
amiamo o dal sesso delle 
persone con cui andiamo a 
letto», è altrettanto vero 
che rivendicare l’obbligo di 
fedeltà (unica cosa, oltre 
alle modalità di adozione, 
che distingue il matrimo-
nio dalla “unione civile” 
tra omosessuali) non signi-
fica essere “molto avanti” 
in tema di diritti. Né ha ta-
le significato l’essere favo-
revoli all’adozione di bam-
bini da parte delle coppie 
costituite da coniugi dello 
stesso sesso. 
 

A proposito  

di adozioni  

da parte di coppie 

omosessuali 
 

Intendiamoci: non sono 
contrario a questo genere 
di adozioni, penso tuttavia 
che chi ritiene preferibile 
che un bambino cresca af-
fiancato da una figura ma-
schile e una femminile non 
sia da etichettare per que-
sto come reazionario; e 
che, in molti casi, le coppie 
omosessuali che desidera-
no adottare un bambino 

non siano «molto più 
avanti rispetto alle posi-
zioni ufficiali dei partiti e 
dei leader»: semplicemen-
te, come i partiti e i leader, 
antepongono i propri inte-
ressi a ogni altra conside-
razione. 
È molto di moda, negli ul-
timi tempi, affermare che il 
popolo italiano è più ma-
turo della classe politica 
che lo rappresenta (Peter 
Gomez ha dedicato al te-
ma l’intero numero di 

Giugno del mensile Mil-

lennium, da lui diretto). Lo 
si dice anche con riferi-
mento ai piccoli partiti del-
la sinistra extraparlamenta-
re o al movimento anar-
chico (che è anch’esso un 
partito, per quanto del tut-
to anomalo rispetto agli al-
tri).  
Se ciò fosse vero, ne sarei 
felice. Ma temo che, in ge-
nerale, tali affermazioni 
non corrispondano alla 
realtà. 
La dura realtà, a mio pare-
re, è che, nell’Italia del 
ventunesimo secolo, cia-
scuno bada soprattutto ai 
propri interessi, senza pre-
occuparsi troppo di quelli 
altrui: quando corrispon-
dono ai nostri li definiamo 
frutto di concezioni “avan-
zate”, in caso contrario, di-
mostrazioni di “arretratez-
za”. 
Anche per questo si cerca 
di evitare di dichiararsi di 
destra o di sinistra. Si pre-
ferisce affermare di essere 
“avanti” (come era solito 
fare Benito Mussolini). 
 

Luciano Nicolini 
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Bonifica e messa in sicurezza della Nazione: 

“libertà di repressione” contro “dissenso” 
  

Prendendo spunto dalla 
delibera del Consiglio dei 
Ministri del primo maggio, 
giornata internazionale dei 
lavoratori irrisa dal gover-
no nazionalista di destra, 
intavolando discussioni su 
come peggiorare la condi-
zione degli stessi e con-
fermando le 39 missioni 
militari all’estero aggiun-
gendovene pure quattro 
nuove  (EUMAM Ucraina, 
EUBAM Libia, EUMPM 
Niger e la missione bilate-
rale in Burkina Faso) pro-
pongo una breve riflessio-
ne sui temi della “sicurez-
za” e della relativa repres-
sione del dissenso, in cui 
sono coinvolti gli apparati 
polizieschi e quelli delle 
forze armate.  
La sicurezza nelle nostre 
società dovrebbe essere la 
logica conseguenza del be-
nessere garantito dall’ac-
cesso a beni e servizi, pro-
dotti per lo più, nel mondo 
globalizzato di oggi, dalle 
catene globali del valore 
(dall’inglese Global Value 
Chains). La gestione delle 
risorse da parte dei governi 
delle cosiddette liberal-
democrazie dei paesi del 
Nord del mondo compor-
ta la corsa all’accaparra-
mento delle stesse in de-
terminati contesti geostra-
tegici accompagnato dalle 
imprescindibili missioni 
militari a protezione “degli 
interessi nazionali”, inter-
secando alla depredazione 
di materie prime site in 
aree particolarmente diffi-
cili come il Sahel, attività 
di supporto alla stabilizza-
zione e allo sviluppo di 

quei Paesi, che tradotto 
vuol dire: affari per il com-
parto bellico-industriale ed 
energetico e contrasto ai 
flussi migratori verso il 
Mediterraneo nel solco 
della politica di esternaliz-
zazione delle frontiere.  
Gli accordi con gli interlo-
cutori locali (i signori della 
guerra che si avvicendano 
al potere dopo l’ennesimo 
putsch golpista) avviano 
cooperazioni per la forma-
zione militare delle forze 
governative opposte alle 
varie milizie jihadiste  (an-
che quando, come nel caso 
del Sudan, si istruiscono, 
come ha fatto l’Italia, gli ex 
tagliagole janjaweed, i mili-
ziani arabi impiegati du-
rante la guerra in Darfur e 
ora riciclatisi nelle Rapid 
Support Forces  del gene-
rale Mohamed Dagalo 
“Hemeti”) e contribuisco-
no al supporto logistico in 
loco per la distribuzione di 
prodotti e servizi, o so-
stengono, con la program-
mazione in ambito civile di 
corsi, dibattiti, seminari e 
quant’altro, il rafforzamen-
to delle capacità di svilup-
po (ennesimo inglesismo 
chiamato capacity buil-
ding), ovviamente a solo 
appannaggio delle élite, in 
un tripudio di intrecci stra-
tegico-commerciali con il 
neanche tanto recondito 
intento di contrastare l’im-
migrazione “clandestina”.  
Il lobbista armaiolo alla 
Difesa Crosetto ha fiutato 
le potenzialità offerte dai 
territori in guerra e ha 
messo un freno alle fisime 
da blocchi navali, perorate 

da Meloni prima del suo 
insediamento a palazzo 
Chigi, il 22 ottobre 2022.  
Paesi come il Niger o il 
Burkina Faso soffrono di 
grossi problemi economici, 
di una corruzione endemi-
ca annosa e le popolazioni 
non hanno accesso ai più 
elementari servizi di base. 
Ma se “Leonardo” può 
snocciolare il suo campio-
nario di sistemi d’arma e 
concludere affari vantag-
giosi coi governi locali, le 
missioni militari coprono il 
duplice ruolo di tutela de-
gli interessi definiti nazio-
nali, e cioè, delle attività 
estrattive di ENI (davanti 
alle coste libiche o nel gol-
fo di Guinea, passando per 
l’ambizioso progetto del 
gasdotto NIGAL) e con-
temporaneamente di argi-
ne ai flussi migratori scon-
venienti sempre agli stessi 
interessi nazionali.  
Nel frattempo, ai masna-
dieri imbellettati in dop-
piopetto di Bruxelles fan-
no gola le materie prime 
critiche necessarie alla 
transizione ecologica.  
Lo scenario internazionale 
delineatosi da un po’ di 
tempo e che vede la con-
trapposizione dei Paesi del 
Nord globale ai BRICS - 
con Russia e Cina già am-
piamente inserite nelle di-
namiche africane, tra cor-
ridoi commerciali e poli 
logistici (Cina) e contractor 
del battaglione Wagner 
(Russia) impegnati nei di-
versi teatri di guerra (Re-
pubblica Centrafricana, 
Libia, Mali e Sudan) - an-
drà via via infittendosi di 

variabili imprevedibili lega-
te alle partnership com-
merciali strategiche in cor-
so d’opera tra i vari attori 
interessati, vista la reperi-
bilità obbligata di tali ma-
terie prime in Paesi come 
Cina, Cile, Australia, Mes-
sico o Sudafrica.  
A tutta questa putredine 
messa in campo dai nostri 
e dagli altrui governi per 
continuare a fomentare 
guerre, creando devasta-
zione ambientale, dispera-
zione, povertà e quindi in-
sicurezza in nome dell’ar-
ricchimento di pochi, si 
oppone il dissenso interno 
ai Paesi neocoloniali.  
A Sainte Soline, in Francia, 
una mobilitazione in massa 
contro la costruzione di 
due mega bacini di stoc-
caggio idrico  (qui il tema è 
la gestione dell’acqua da 
parte delle autorità d’oltral-
pe) è culminata con una 
cinquantina di feriti, di cui 
tre in modo grave; il più 
grave, Serge, è uscito dal 
coma il 30 marzo e dalla 
rianimazione a metà mag-
gio.  
A fine maggio, il parla-
mento dell’Esagono ha 
approvato la legge per la 
costruzione di sei nuove 
centrali nucleari entro il 
2050, con una spesa previ-
sta di 48 miliardi di euro su 
25 anni. Parigi classifica 
l’energia basata sull’atomo 
come “verde”, mentre la 
Commissione europea è 
ancora tendenzialmente 
antinucleare.  
Leggi, delibere, decreti su 
temi importanti come la 
gestione   delle  risorse  av- 
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vengono oramai scaval-
cando agiatamente le po-
polazioni, salvo poi chie-
derne il voto utile a legit-
timare l’operato legislativo.  
Qualora qualche pubblico 
ufficiale in divisa si lascias-
se prendere la mano, come 
avvenuto a Milano nel ca-
so che ha coinvolto la 
trans Bruna o per gli abusi 
perpetrati dalle solite “me-
le marce” nella questura di 
Verona  (episodi denuncia-
ti, comunque, in quanto 
resi pubblici dai video dif-
fusi) il sistema repressivo 
ha gioco facile, indivi-
duando e punendo i re-
sponsabili, per poi ascri-
versi il merito di aver dife-
so la legalità, almeno fino 
al prossimo misfatto.  
I cittadini più incauti, in-
vece, che osano sfilare nel-
le piazze, unendosi a que-
sta o quella protesta con-
tro le politiche ambientali 
o quelle anti-migranti, nel-
le manifestazioni antimili-
tariste o in difesa dei diritti 
lgbtqia+, vengono identifi-
cati e schedati come ele-
menti destabilizzanti l’or-
dine democratico… 
Anche qui il nocciolo della 
questione riguarda la co-
siddetta sicurezza… Una 
sicurezza intesa sempre 
più come protezione da 
qualcuno o qualcosa (una 
cultura diversa); che si trat-
ti di migranti in braghe di 
tela a zonzo per le nostre 
città senza scopo apparen-
te e comunque muniti di 
smartphone; di rom dediti 
al ladrocinio o di anarchici 
e non, che sfilano contro il 
41 bis e il carcere ostativo 
sull’onda dello sciopero 
della fame di Cospito (co-
me se la battaglia contro il 
carcere il movimento anar-
chico non la conducesse 
da sempre e la solidarietà 

col detenuto fosse acco-
munabile al terrorismo più 
sanguinario: le azioni di 
Cospito qui non c’entra-
no); delle lotte sempre più 
parcellizzate dei lavoratori, 
a cui solo il sindacalismo 
di base e conflittuale sem-
bra dar voce; dei movi-
menti per la scuola, per 
l’abitare o per l’acqua, giu-
stappunto; tutto un mon-
do che a ben guardare è 
quello della gente comune, 
degli sfruttati o dei nuovi 
miserabili, mentre una fet-
ta sempre minore di “ita-
liani” affida il proprio 
mandato sicuritario al par-
tito della Meloni.  
In termini assoluti, il 25 
settembre 2022, Fratelli 
d’Italia ha ottenuto 7.301. 
303 voti. Con appena il 
16% dei voti degli aventi 
diritto1, la compagine neo-
fascista detta legge (è pro-
prio il caso di dirlo) in par-
lamento, determinando ar-
bitrariamente i parametri 
dell’ordine cosiddetto de-
mocratico (da che pulpito, 
o forse sarebbe meglio di-
re: da quale balcone…!) e 
della legalità, dalla quale 

estromettere oppositori 
politici e intere categorie di 
disagiati, configurati come 
elementi destabilizzanti.  
La bonifica dei mali della 
società è iniziata.  
Come fautori dell’anarchi-
smo sociale immersi nella 
realtà lavorativa quotidia-
na, siamo al fianco delle 
persone che vivono in 
contesti di vulnerabilità e 
continueremo a coltivare e 
a rinsaldare le relazioni 
improntate alla solidarietà 
e al mutuo appoggio, co-
struendo la cosiddetta si-
curezza dal basso, convinti 
che le iniquità della società 
siano ben altre: l’industria 
bellica, il securitarismo e la 
militarizzazione crescente 
dei territori, l’egoismo ma-
teriale imperante e la com-
petitività tra le persone alla 
stregua delle aziende, solo 
per fare alcuni esempi.  
Di fronte alla propaganda 
bellicista dell’individuazio-
ne e criminalizzazione del 
nemico di turno e al tenta-
tivo prevalente di appiat-
timento delle coscienze e 
del dissenso, per cui vanno 
perseguite le “teste calde” 

(se uno ha perso il lavoro 
o è un migrante senza di-
ritti può comunque prote-
stare in maniera “civi-
le”…) e resa docile e com-
plice la massa, ricordiamo 
che il sistema totalitario 
“democratico” si basa sul 
voto, anche se a votare 
andasse solo il 40%.  
Non siamo ancora in au-
tocrazia, nonostante vari 
segnali provenienti dal-
l’Eliseo o da Palazzo Chigi 
spingano in questa dire-
zione. A settembre, il 39% 
dell’elettorato ha fatto 
mancare il proprio consen-
so2; ben più del 16%  rac-
colto dal primo partito, 
Fratelli d’Italia.  
Solo una crescita esponen-
ziale dell’astensione, per 
quanto mi riguarda, può 
portare alla delegittimazio-
ne di un potere delegato, 
basato su una scheda elet-
torale. 

Nino Lisibak 
 

1 Percentuale calcolata esclu-
dendo dal totale gli elettori 
dell’estero e della Valle d’Ao-
sta, dove il partito non si è 
presentato da solo. 
 

2 Non votanti, schede bian-
che e schede nulle. 

 

(foto Mario Rebeschini) 



 

14 

 
eventi  

Note a margine di una conferenza 

su Pier Carlo Masini 
 

Nel corso della presenta-
zione della ristampa da 
parte della BFS edizioni 
del libro di Pier Carlo Ma-
sini “Storia degli anarchici 
italiani da Bakunin a Ber-
neri”, ho ascoltato una  de-
finizione dell’anarchismo 
che mi ha colpito. La con-
ferenza si è tenuta nella 
sede della Biblioteca Fran-
co Serantini ed è visibile su 
you tube digitando Pier 
Carlo Masini o indirizzan-
do il browser direttamente 
a questo indirizzo 
https://www.youtube.com
/watch?v=YqOoUVkj27E 
 

La questione posta da 
Giorgio Mangini nel suo 
intervento di presentazio-
ne del libro era se Pier 
Carlo Masini negli anni ’50 
abbandonò gli ideali anar-
chici o solo il movimento 
anarchico del suo tempo. 
Considerando che negli 
anni ’50 il movimento 
anarchico, che si era svi-
luppato durante l’opposi-
zione al fascismo e durante 
le resistenza, era numeri-
camente consistente e suc-
cessivamente si assottigliò 
notevolmente, la questione 
è rilevante e si pone non 
solo per Masini ma per 
tanti altri compagni che 
vissero il secondo dopo-
guerra e di riflesso anche 
per noi. 
Ecco allora che in quella 
conferenza Giorgio Man-
gini prova a definire gli 
ideali anarchici per poi 
chiedersi se Pier Carlo Ma-
sini li abbia abbandonati o 
meno. La conferenza regi-
strata è interessantissima e 
documenta il pensiero dei 
relatori, ciò che segue in-

vece sono le mie conside-
razioni sull’argomento an-
che se temo l’accusa di 
aver tirato un po’ troppo 
per la giacchetta Pier Carlo 
Masini. 
 

Non credo che si possa 
dubitare che tra i fonda-
menti etici dell’anarchismo 
ci sia il grande valore che 
si attribuisce alla libertà, la 
cui definizione però non è 
cosa semplice. In questo 
caso il tentativo di Giorgio 
Mangini di definire la li-
bertà non poggia su una 
serie di enunciati ma risie-
de nella relazione fra il sin-
golo e la collettività. 
Mi spiego meglio, se il va-
lore più importante per un 
anarchico è la libertà, cer-
tamente la libertà indivi-
duale è più rilevante. La li-
bertà di cui gode ciascuno 
non può che essere uguale 
a quella di cui godono tutti 
gli altri, se si rivendica la 
pienezza della libertà indi-
viduale come condizione 
importante per la pienezza 
della vita, bisogna anche 
concedere e garantire la 
stessa cosa a tutti gli altri. 
La libertà di ciascuno non 
è limitata da quella degli al-
tri ma è quella che hanno 
tutti, quella possibile per 
tutti. 
Questo significa anche che 
la libertà che ciascuno si 
prende, dovendo prevede-
re la stessa libertà per tutti 
gli altri, non può che esse-
re talvolta ridotta qualora i 
beni disponibili non siano 
illimitati, altrimenti invece 
che libertà si tratterebbe di 
privilegio.  
Questo modo di intendere 
l’anarchismo con questa 

idea di libertà pone al sog-
getto sempre la stessa do-
manda: “se tutti facessero 
come me, che cosa succe-
derebbe?” e definisce co-
me egoista ed autoritario 
l’esercizio di una libertà 
che non può essere eserci-
tata dall’intera comunità. 
D’altronde una libertà par-
ticolare concedibile solo a 
pochi privilegiati per esse-
re conservata nel tempo 
deve essere difesa attiva-
mente ed ha quindi biso-
gno di una qualche struttu-
ra dedicata a questo com-
pito in grado eventualmen-
te di esercitare una forma 
di dominio sulla collettivi-
tà. 
La libertà non è quindi un 
elenco di concetti, valido 
per tutti i tempi, ma una 
relazione tra l’individuo e 
la sua  comunità e varia a 
seconda dei luoghi, della 
cultura e delle risorse di-
sponibili. 
Se la libertà che può eser-
citare un individuo è la 
stessa libertà che possono 
esercitare tutti, siamo di 
fatto in un regime di ugua-
glianza e questa etica della 
libertà automaticamente e 
necessariamente connette 
la libertà all’uguaglianza e, 
quasi conseguentemente, 
anche la solidarietà. 
Una concezione della li-
bertà che non la prevede 
esercitabile da tutti richia-
ma il pensiero anarco-capi-
talista che comincia con la 
esaltazione della libertà in-
dividuale, prosegue con la 
idea dell’abolizione di ogni 
potere statale e finisce con 
l’individuare nel mercato 
l’unico meccanismo “au-

tomatico” e “libero” per 
regolare i rapporti tra le 
persone. Si dimentica però 
di nominare il fatto che 
una maggiore disponibilità 
di beni per alcuni richiede 
l’esercizio della violenza 
per perpetuarsi. 
 

Un pensiero analogo al-
berga a mio giudizio in co-
loro i quali non si pongo-
no in maniera concreta il 
problema di come la col-
lettività deve garantire la 
uguaglianza fra tutti i suoi 
membri e confonde l’anar-
chismo con la semplice 
realizzazione della propria 
libertà e dei propri desideri 
trasformando l’an-archico 
in mon-archico. 
 

Per contro la concezione 
della uguaglianza come 
primo motore dei principi 
socialisti, che quindi dedu-
ce la libertà dalla ugua-
glianza e considera la liber-
tà un elemento importante 
ma non fondante il sociali-
smo, è propria del pensie-
ro leninista e di quello del-
la sinistra socialista autori-
taria. Esso infatti pone 
l’uguale diritto di accesso a 
tutte le risorse disponibili 
come il fondamento della 
libertà e quindi individua 
nella “amministrazione dei 
beni” l’unica forma di con-
trollo dell’uguaglianza, poi 
però identifica nel partito 
politico del proletariato il 
soggetto dell’amministra-
zione dei beni. Va da sé 
che in questo modo si co-
struiscono strutture politi-
che che, dovendo control-
lare tutte le cose, control-
lano anche la vita di tutti 
gli uomini. 
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Chi ritenesse giusto defini-
re in questo modo l’etica 
anarchica dovrebbe chie-
dersi anche se il movimen-
to politico degli anarchici 
ha contenuto e contiene al 
suo interno tutti i soggetti 
anarchici. Sicuramente se 
lo chiede Giorgio Mangini 
che si chiede se Pier Carlo 
Masini rimane un anarchi-
co pur non avendo fatto 
parte, da un certo punto in 
poi, del movimento politi-
co degli anarchici. E an-
ch’io mi chiedo ogni tanto 
se esistono (e quanti sono) 
gli anarchici che non ap-
partengono al movimento 
politico degli anarchici. 
Se poi l’etica della libertà, 
così come si è definita in 
questa riflessione, fosse 
davvero fondamentale per 
la definizione dell’essere 
anarchico ci verrebbe faci-
le rispondere alla questio-
ne di come ci dovremmo 
porre di fronte ad un mon-
do che non ha più suffi-
cienti risorse ambientali ed 
energetiche da cui attinge-
re “liberamente”. Possia-
mo continuare a fare quel-
lo che facciamo o dobbia-
mo pensare che c’è biso-
gno di una riduzione della 
“libertà” di consumare 
energia e risorse ambien-
tali? 
Per essere franchi: per far 
vivere le generazioni dei 
bimbi che nascono oggi 
bisognerebbe contrastare il 
riscaldamento globale pra-
ticando una vita più par-
simoniosa in termini di 
consumi e ciò impliche-
rebbe un cambiamento del 
modo di vivere di ciascu-
no. 
Un processo di questo tipo 
non può che avvenire sen-
za l’uso della violenza e 
per intima convinzione di 
ciascuno altrimenti (lo dico 

con ironia e con convin-
zione) gli sforzi che si do-
vrebbero esercitare per co-
stringere tutti gli abitanti 
della Terra ad essere par-
simoniosi sarebbero tanto 
dispendiosi in termini di 
consumo di risorse energe-
tiche (da parte dei poliziot-
ti, dei giudici e delle galere) 
da vanificare la possibilità 
di raggiungere l’obiettivo. 
Una trasformazione di 
questo tipo non potrebbe 
che essere chiamata rivo-
luzionaria ma non potreb-
be certo prevedere una fa-
se conflittuale violenta in 
cui alla fine ci sia un vinci-
tore ed uno sconfitto. 
Quale sconfitto si confor-
merebbe rapidamente alle 
regole dei vittoriosi per 
consapevole e libera scel-
ta? 
E ritorniamo all’inizio, alla 
conferenza di presentazio-

ne del libro di Pier Carlo 
Masini, anarchico eretico. 
Io ho provato ad immagi-
nare quale fosse il suo 
pensiero alla fine della se-
conda guerra mondiale e 
dopo il ventennio fascista. 
Si trovò di fronte alla ne-
cessità di elaborare un 
progetto politico all’altezza 
dei tempi e alla portata dei 
suoi contemporanei. Ci 
provò con i tanti anarchici 
che parteciparono alla resi-
stenza antifascista, che pe-
rò erano rimasti legati ad 
un modello di pensiero 
politico che si era svilup-
pato prima del fascismo, ci 
provò poi con i GAAP ma 
la loro proposta politica 
venne sconfitta perché 
probabilmente non era an-
cora matura e non erano 
maturi neanche i tempi. Si 
rese conto della necessità 
di rielaborare un nuovo 

modello di pensiero politi-
co libertario e non autori-
tario, socialista e non capi-
talista, capace di generare 
un progetto politico nuovo 
in grado di coinvolgere i 
compagni ma si rese anche 
conto della difficoltà di 
una simile impresa e prefe-
rì dedicarsi agli studi. 
Il suo pregevole lavoro di 
storico dell’anarchismo, 
fuori dal movimento poli-
tico degli anarchici, rac-
conta della sua difficoltà di 
elaborare un pensiero poli-
tico libertario consono ai 
suoi tempi, un progetto 
politico concreto da riela-
borare continuamente, un 
progetto di tutti i socialisti 
e di tutti i libertari. E que-
sto è ancora il compito di 
chi rimane. 
 

Gennaro  
Gadaleta Caldarola 

Pier Carlo Masini (1923-98) 
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Jean Cocteau e Jean Marais: epistolario 
 

Jean Cocteau (1889-

1963) e Jean Marais 

(1913-1998), una cop-

pia gay ben affiatata 

(tutta da riscoprire da 

parte delle comunità 

lgbtq), ma soprattutto 

una straordinaria cop-

pia artistica.  
 

Cocteau grande dramma-
turgo (“Antigone”, “Or-
phée”, “Roméo et Juliet-
te”, “La voix humaine”, 
“L’aigle à deux têtes”,  
“Bacchus”), cineasta (“Le 
sang d’un poète”, “La belle 
et la bête”, “Les parents 
terribles”), coreografo (per 
composizioni di Arthur 
Honneger, Darius Mil-
haud,   Francis Poulenc e 
altri grandi compositori di 
“avanguardia”), disegnato-
re, pittore, autore di grandi 
affreschi nelle chiese non 
solo francesi,  musicista 
(suonatore di jazz), critico 
e storico del teatro (“Sacha 
Guitry”, “Colette”, “Gide 
vivant”) e del cinema, poe-
ta (“Ode à Picasso”, 
“L’énigme”, “Allégories”), 
romanziere (“Le Poto-
mak”, “Thomas l’impo-
steur”), in un’esperienza di 
totale sinestesia, di cui cer-
to non è l’unico esempio,  
visto  che anche Picasso 
scrisse testi teatrali e Pica-
bia varie sillogi poetiche, 
ma nella  quale si distingue 
per la produzione di opere 
in ogni campo. 
Jean Marais fu il suo attore 
preferito, ma anche inter-
prete e regista teatrale e ci-
nematografico tra i più im-
portanti di sempre, del tea-
tro classico di Jean Racine 
e di quello allora moderno 
di George Bernard Shaw e 
di Jean Anouilh,  natural-

mente di Cocteau per il 
teatro. Fu inoltre autore di 
“Contes” (racconti, 1978), 
di una fondamentale auto-
biografia (1975), di ricordi 
cruciali della sua vita in 
rapporto con quella di 
Cocteau.   
ll volume contenente l’epi-
stolario di Cocteau a Ma-
rais  (“Lettres à Jean Ma-
rais”, Paris, Albin Michel, 
1987, edito a cura e con 
prefazione dello stesso 
Jean Marias),  comprende 
quasi cinquecento pagine  
ed è un testo assolutamen-
te fondamentale per capi-
re  l’arte (rapporti con Pi-
casso, Dalí) e la storia del-
lo spettacolo (Cocteau co-
nosceva, tra le altre perso-
ne,  Édith Piaf, Sarah Ber-
nhardt, Marlene Dietrich, 

Klaus Kinski,  Jean An-
ouilh, Jean-Paul Sartre - 
che non amava molto - ma 
l’elenco potrebbe conti-
nuare).  
Di lui conviene citare al-
meno due aforismi: “Je 
suis un mensonge qui dit 
toujours la vérité” (sono 
una menzogna che dice 
sempre la verità”, citato 
nella prefazione di Marais 
alle “Lettres”, p.7) e “Écri-
re, surtout des poèmes, 
égale transpirer.  L’oeuvre 
est une sueur.  Il serait 
malsain de courir, de se 
promener, d’être un athlè-
te sans sueur.  Seul la pro-
menade d’un homme et 
l’homme m’intéressent. 
C’est pourquoi peu d’oeu-
vre  de vivants me tou-
chent. Dans l’oeuvre d’un 

mort, dans le parfum de sa 
sueur, je cherche une té-
moignage d’activité. Le 
Louvre est une Morgue, 
on y va reconnaître ses 
amis...” (Scrivere, soprat-
tutto poesie, è uguale a su-
dare. L’opera è un sudore.  
Sarebbe malsano correre, 
camminare, essere un at-
leta senza sudorazione.  
Solo la camminata di una 
persona e la persona mi in-
teressano.  È per questo 
che poche opere di autori 
viventi mi interessano. 
Nell’opera di un morto, 
nel profumo del suo sudo-
re, io cerco una testimo-
nianza di attività.  Il Lou-
vre è una Morgue in cui si 
va per riconoscere i propri 
amici” (in Cocteau,  “Le 
secret professionnel”, Pa-
ris, Stock, 1922, p. 21, cita-
to anche in B. Croce, “La 
poesia”, Bari, Laterza, 
1966, p.326. 
Il primo è un paradosso, 
anzi un ossimoro, parago-
nabile a quello del famoso 
“paradosso del  Cretese” -
o “del mentitore”, che 
mente dicendo la verità, 
ma in Cocteau esso signifi-
ca  più che altro che ogni 
sua affermazione contiene 
una parte nascosta, che 
rimanda all’inconscio, a ciò 
che si può dire in sogno o 
nel dormiveglia; la seconda 
affermazione indica da un 
lato l’egotismo dell’autore, 
quella dose di egotismo 
che è sempre necessaria al-
la creazione,  ma rimanda 
anche alla sensualità, alla 
fisicità della scrittura, dove 
potremmo trovare analo-
gie con vari testi di Pier 
Paolo Pasolini e di Hans-
Magnus Enzensberger; ma 
da parte di un autore che è  

Jean Cocteau (1889-1963) 
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stato classificato di volta in 
volta come cubista, dadai-
sta, surrealista (vale soprat-
tutto l’ultimo accostamen-
to citato). Del resto il suo 
rapporto è con la classicità 
piuttosto che con la mo-
dernità, e non a caso ri-
scrive soprattutto, con 
grande rispetto che non 
implica un calco ma un ri-
funzionalizzazione,  il mito 
di Orfeo e delle Baccanti, 
quello di Edipo, l’Antigo-
ne, quello shakespeariano 
di “Romeo and Juliet”... 
Il volume, oltre ad essere 
una lunghissima - da fine 
1938 alla morte di Coc-
teau, ottobre 1963 - dichia-
razione d’amore (con 
espressioni quali “Je t’ai-
me”, “Je t’adore”, ma an-
che “Je t’embrasse”, “Où 
es-tu? Là - dans mon 
coeur” (Dove sei? Qui, nel 
mio cuore), contiene molte 
poesie, disegni e abbozzi 
scenografici, osservazioni 
spesso sprezzanti sull’in-
cultura di produttori tea-
trali o cinematografici. 
Quest’ultimi degni di una 
concezione aristocratica 
della cultura, per cui si ipo-
tizzano, anche se non a 
chiare lettere, una “repub-
blica degli eletti” e un 
mondo “sotterraneo” 
composto da loschi affari-
sti e mercanti.   
Certo, di politica nelle let-
tere non si parla mai, e an-
che negli altri scritti tale 
aspetto non appare centra-
le, anzi rimane decisamen-
te periferico, tanto che an-
che nelle lettere scritte du-
rante l’occupazione tede-
sca, pur se si auspica la 
prossima liberazione, non 
si va al di là della defini-
zione “mauvais” riferita ad 
Adolf Hitler. Di “mau-
vais”, dunque di “malva-
gio”; nulla se si pensa al 

fatto che proprio negli an-
ni dell’occupazione il rap-
porto tra i due amanti fu 
brutalmente represso dai 
nazisti e dai collaborazio-
nisti del regime di Vichy.  
Curiosamente tale conce-
zione, di un’aristocrazia 
“particolare”, diversa da 
quella generalmente con-
templata nelle tassonomie 
storiche e politologiche, si 
trova anche, pur se clamo-
rosamente mutata di se-
gno, in “Thomas l’impo-
steur”, romanzo del 1923, 
dove viene riferita al batta-
glione in cui milita appun-
to Thomas: “Li si trattava 
da aristocratici, sbaglian-
do solo un po’. Era un’ari-
stocrazia, ossia una demo-
crazia profonda, quel bat-
taglione” (Cocteau, “Tho-
mas l’imposteur”, Galli-
mard, p.105).   
Un tratto che accomuna, 
possiamo dire tranquilla-
mente, tutti i testi di Coc-
teau, siano essi teatrali, let-
terari, poetici, filmici, è 
certamente il camouflage, 
il camuffarsi assumendo 
un’altra identità (o varie al-
tre, in certi casi). Questo è 
clamoroso in “Orphée”, 
pièce teatrale nel 1926 e 

film nel 1950, dove il mito 
di Orfeo ed Euridice ri-
mane, pur se “transfun-
zionalizzato”,  con la tesi  
che Cocteau assume dal-
l’antichità classica,  per cui 
“Omnia vincit amor: et 
nos cedamus amori” (Vir-
gilio,  Ecloga X, verso 69), 
ma i veri protagonisti, os-
sia Orfeo  e Euridice, san-
no adattarsi alle situazioni, 
sfuggendo alle varie insi-
die  che li minacciano.  Ciò 
si ritrova, certo, in tutta 
l’opera del grande artista 
francese, persino nel fa-
moso  atto unico “La voix 
humaine”, reso magistral-
mente a teatro da Berthe 
Bovy nel 1930 alla “Co-
medie francaise” e poi al 
cinema  da Anna Magnani 
con la regia di Roberto 
Rossellini nel film, piena-
mente rispettoso della 
provenienza teatrale, se-
condo i canoni teorizzati 
dal grande critico André 
Bazin, “Una voce umana” 
(prima parte del film di 
Rossellini “L’amore”, del 
1948). 
Varrà la pena di sottolinea-
re che nell’epistolario Coc-
teau ricorda espressamente 
soprattutto l’interpreta-

zione della Magnani.  
Nel monologo anzidetto, 
una donna disperata chia-
ma al telefono il suo ama-
to, che l’ha lasciata per 
un’altra, esprimendo la sua 
disperazione, ma masche-
randola, rassicurando il 
suo ex partner affermando 
di star bene, di sentire solo 
la sua mancanza, menten-
do sull’entità della dose di 
sonnifero assunta, ma al 
tempo stesso affermando 
violentemente il problema, 
ossia l’ansia da abbando-
no.                              
Una conclusione, neces-
sariamente provvisoria:  
Cocteau artista poliedrico, 
ma non un poligrafo (tale 
definizione rischia peral-
tro  di  essere riduttiva, an-
zi offensiva), capace di 
spaziare nei diversi ambiti 
artistici con indubbie com-
petenze, cui non si può 
chiedere ragione di un 
chiaro orientamento cultu-
rale e meno ancora di un 
orientamento politico.  
Se è doveroso ricordare 
che l’autore aveva redatto 
coraggiosamente, nel 1915, 
dunque in piena Prima 
Guerra mondiale, un ma-
nifesto contro lo sciovi-
smo (chauvinisme - il ter-
mine deriva da Nicolas 
Chauvin, soldato delle 
“Grande Armée” napo-
leonica, dotato di una te-
merarietà derivante dal suo 
patriottismo fanatico) è 
d’altronde evidente che lo 
stesso  autore è poco incli-
ne a prendere posizioni 
troppo determinate sia in 
campo estetico-poetico, sia 
a maggior ragione in cam-
po sociale-politico e ciò sia 
detto senza voler parlare di 
un seguace della  teoria 
dell’arte per l’arte...  
 

                                                              Eugen Galasso Jean Marais (1913-1998) 
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Piobove 
 

Sarà più di un anno che 
sentii parlare di un’azienda 
un po’ “alternativa” della 
quale, lì per lì, mi colpì sol-
tanto il nome. Si tratta di 
un’entità di piccole dimen-
sioni, di proprietà di mari-
to e moglie poco più che 
trentenni, in cui sono alle-
vate alcune decine di bestie 
fra capre e vacche da latte, 
per la produzione e la ven-
dita di formaggio caprino e 
misto vacca-capra. L’azien-
da si chiama Piobove, al-
ludendo alla nota poesia di 
Carducci. Alla fine mi so-
no deciso ad andare a visi-
tarla per rendermi conto 
direttamente e attratto, co-
me s'è capito, soprattutto 
dal nome. 
Sta in una bassa catena di 
montagne che prende av-
vio dall’Appennino e da 
esso si allunga e s’allon-
tana, degradando lenta-
mente per andare a per-
dersi in piani e poggi. Do-
ve la montagna fra mille 
incertezze diventa collina, 
a circa ottocento metri di 
altezza, fra ruvidi prati, 
macchie e cespugli diffusi 
su terreni un tempo colti-
vati, fra boschi di conifere 
di impianto artificiale e bo-
schi naturali di querce, 
frassini e castagni, c’è Pio-
bove. Appare subito evi-
dente, almeno dal punto di 
vista paesaggistico ed am-
bientale, la positività del 
recupero di terreni un 
tempo adibiti ad una agri-
coltura molto povera, e 
oggi per la loro vegetazio-
ne e l’incuria soggetti al ri-
schio di incendio, ai fini di 
un allevamento non indu-
strializzato, di piccole di-
mensioni, in armonia con  
la natura. 

Ci sono andato di domeni-
ca, arrivandoci che era pas-
sato mezzogiorno. Ho tro-
vato il proprietario e un 
suo operaio sul punto di 
lasciare i recinti per andare 
a pranzo a casa, in una fra-
zione a qualche chilometro 
da dove tengono le bestie. 
L’operaio è uno di colore, 
un giovane trentenne che 
lavora lì da alcuni anni. Mi 
è stato detto che capitò da 
loro perso e sbandato, e lo 
assunsero certo perché 
avevano bisogno di un col-
laboratore, ma anche per 
dargli una mano. Da tem-
po il proprietario e la mo-
glie vorrebbero avviarlo a 
trovarsi un altro mestiere; 
“non per noi”, dicono, 
“ma per se stesso, per tro-
vare qualcosa di meglio 
che non stare qui a invec-
chiare fra capre e vacche”. 
Ma lui, l’operaio, risponde 
che i suoi “datori di lavo-
ro” si facciano pure gli af-
fari loro, ché ai propri ci 
pensa da sé.  Il giovane di 
colore infatti dichiara di 
stare benissimo dov’è, che 
gli piacciono il posto, le 
montagne e il lavoro che 
fa. Tutto questo me l’ha 
detto ancora il proprieta-
rio, perché il nero, due 
minuti dopo il mio arrivo 
ha chiamato un cane e so-
no andati insieme a fare 
non so che cosa allo stazzo 
dove stanno recinte le ca-
pre quando non sono al 
pascolo. 
Io sono rimasto a parlare 
con l’altro che agli inizi 
mostrava una certa timi-
dezza, ma forse  perché 
pensava al pranzo (per tut-
to il tempo che siamo ri-
masti a parlare, sono arri-
vate almeno un paio di te-
lefonate della moglie che 
gli diceva di andare, ché 
era pronto), o forse perché 

aveva bisogno di pren-
dermi le misure. Dieci mi-
nuti ed eravamo già a di-
scutere delle sue vacche e 
delle sue capre, e dei miei 
olivi perché ha voluto sa-
pere quel che facevo io; e 
velocemente siamo scivo-
lati ai primordi della storia 
umana e allo scontro fra 
pastori e agricoltori. Siamo 
quindi tornati alla monta-
gna alle cui falde ambedue 
viviamo, con quel tipo di 
discussione che è più un 
far domande e dare rispo-
ste secche perché, com’era 
il nostro caso, non aveva-
mo tempo: da dove vieni 
tu e da dove vengo io; e in 
questa montagna sei mai 
andato alle rovine della 
Badia di Santa Trìnita? E 
tu in quali posti sei arriva-
to? Sembravamo due bam-
bini d’altri tempi che gio-
cavano con le figurine: te 
questa ce l’hai? Sì ce l’ho; e 
tu ce l’hai quest’altra? Sì, 
ce l’ho; e così via di segui-
to. 
Mi ha raccontato della loro 
vita, che hanno scelto in-
sieme lui e sua moglie. An-
che se, mi ha confessato, 
sono in un periodo che 
stanno riflettendo, perché 
forse non è bello fermarsi 
per sempre in un posto e 
in un lavoro. Ma anche lui 
è come il dipendente nero: 
quel che fa e quel posto gli 
piacciono. Problemi? Cer-
to, ce ne sono. Ad esem-
pio, può accadere che uno 
o più animali debbano es-
sere soppressi e non è faci-
le portarli al mattatoio. 
Guadagno? Non ce n’è, 
ma se vieni in questi posti 
per fare questo o una qual-
siasi altra attività che gli 
somigli come contenuti 
etici e sociali, ti basta vive-
re, ti bastano due minestre, 
un pane e mezzo fiasco di 

vino al giorno; il formag-
gio e il latte ce li abbiamo e 
le verdure dell’orto pure. 
Io, ha detto, ci vivo bene. 
Certo gli echi del mondo 
arrivano e disturba che le 
cose vadano come vanno, 
perché vorresti un mondo 
di liberi e di eguali, di giu-
stizia e di fratellanza, e non 
quel “porcaio che si vede 
in giro”. 
È bastato iniziare a parlare 
di queste cose e subito, 
quasi un automatismo, 
hanno preso a venir fuori 
le idee, mie e sue, il nostro 
pensiero, le nostre passio-
ni. Ma è da questo mo-
mento che io ho smesso 
gradatamente di parlare 
perché il mio interlocutore 
s’è manifestato come ap-
passionato di poesia e di 
filosofia. Io non è che non 
ne sappia proprio nulla in 
proposito, ma il confronto 
era impari. E la montagna, 
le capre, l’acqua dei torren-
ti, la vita, l’agire quotidiano 
di fronte ai problemi del 
mondo hanno cominciato 
a prendere corpo in un al-
tro modo, come se parto-
rissero idee, massime, sen-
sazioni: cose che mi era fa-
cile capire ma per le quali 
sono poco portato e poco 
preparato se “dette” da un 
punto di vista filosofico. 
Tanto per dire, io in questa 
“scienza” sono fermo ai 
presocratici, dai quali son 
saltato a piè pari ai miei 
nonni e ai contadini anal-
fabeti di qualche decennio 
fa. Lui invece era ferrato 
Non solo l’aveva studiata 
bene la filosofia, ma ci sa-
peva fare. A un certo pun-
to siamo stati interrotti 
dall’ennesima telefonata 
della moglie che li aspetta-
va a desinare. Abbiamo 
rimandato il resto della 
chiacchierata alla prossima  
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volta. Peccato, mi ha detto, 
non si possa parlare anche 
di poesia. Ma quando ti 
capiterà di voler passare, ti 
preparerò un fascicoletto 
delle mie e te lo regalo. 
Ma forse la cosa più im-
portante che mi ha detto 
alla fine è stata che se vo-
levo passare una giornata 
con lui a lavorare ne sa-
rebbe stato contento. Mi 
ha detto ridendo che non 
era per sfruttare il mio la-
voro occasionale, insom-
ma non per farmi fare 
l’alternanza scuola-lavoro, 
ma se avevo voglia... E 
qualche tempo dopo ci 
sono andato. È stato bello: 
abbiamo passato l’intera 
giornata in giro con queste 
capre; un paio di volte io e 

l’operaio nero abbiamo la-
sciato lui e le capre per an-
dare a dare un’occhiata 
nelle piagge recintate da fi-
lo elettrico a basso voltag-
gio dove pascolavano una 
trentina di vacche da latte. 
Belle bestie queste, che se 
ne stanno tranquille senza 
bisogno di nessuno, ma 
ogni tanto bisogna andare 
a vedere per esser sicuri 
che non siano in stato di 
agitazione per qualche pe-
ricolo, per controllare che i 
recinti fatti di paletti in fer-
ro e filo siano a posto e 
guardare i panorami intor-
no. Le capre sono un po’ 
più problematiche: non so-
lo non sarebbe un impro-
babile recinto di filo a 
fermarle, ma bisogna star 

loro dietro perché tendono 
ad andare dove non do-
vrebbero; ad esempio, se 
c’è un bosco tagliato di re-
cente (un anno o due) do-
ve le ceppaie hanno i ri-
butti giovani e teneri, le 
capre non ci devono met-
tere piede, nemmeno ci si 
devono avvicinare perché 
se appena giri gli occhi son 
già dentro a fare danni. 
Meno poetica è stata a sera 
la mungitura. Io avevo 
avuto modo di farla quan-
do ero ragazzo, comunque 
è un’attività che non mi at-
tira. Sia che si faccia a ma-
no come si faceva un tem-
po, e a volte in situazione 
di pochi capi si fa ancora, 
si che la si faccia a mac-
china a livello industriale, è 

un piacere che lascio vo-
lentieri agli altri. 
Notevole, non so se lì per 
lì seria o soltanto provoca-
toria e scherzosa, è stata 
l’uscita del giovane operaio 
nero. A una certa ora della 
mattinata quando siamo 
andati insieme e riboccare 
le capre che stavano en-
trando in una marroneta, 
se ne è uscito con questa 
frase: “Tu, bianco di mer-
da, rubare a me lavoro. E 
nemmeno ti fai pagare”. 
“Boia!” ho detto quasi ri-
sentito, “o che cosa mi di-
ci?” “Dai, scherzavo. Vo-
levo solo vedere cosa si 
prova a dire certe cose, e 
vedere la tua reazione. Ci 
sei rimasto male eh?”. 
 

Rino Ermini 

Vacca al pascolo 
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